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DATE , ET DABITUR VOBIS. 

Nel Fangelo di S. Luca. 

i cieli passeranno , e passerà la terra ^ ma nè 
un apice solo , nè un solo iota verrà meno giammai dalle 
parole del Redentore. Venuto egli sulla terra a mettere 
il fuoco \ e desiderando , che si accendesse , una legge pre- 
dicò , e impose, che tutta è legge di carità. Dal carattere 
della carità dovean distinguersi i suoi seguaci fral restan- 
te degli uomini ^ e quella carità , che costituiva il precet- 
to .^uo particolare , e il nuovo comandamento , esser do- 
vea pari a quella , colla quale Dgli stesso gli uomini ave- 
va amato ^ cioè preveniente , disinteressata » e universale. 

Nè senza premio restar dovea l’adempimento del suo 
precetto. Poteva egli , sovrano legislatore divino , impor- 
re la legge , senza obbligarsi a renderne la mercede : ma 
nò. Egli ha detto : date , et dabitur vobis. Date al 
prossimo per amor mio il vostro cuore , e dategli il vo- 
stro braccio ; ed anche a voi sarà dato secondo la misu- 
ra della vostra carità. La mia ricompensa dalla misura 
della vostra carità sarà misurata ^ in guisa , che con tanta 
maggbr profusione mi comunicherò a voi , per quanto voi 
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dal canto vostro meno avrete risparmialo per procurare il 
sollievo delle mie membra , che sono i vostri Fratelli. 
le , et dabitur vohis. 

Foco le parole del Redentore j e (jneste parole non 
passeranno. Che , se una pruova ne andiam cercando vi- 
cinissima a noi , e di cui testimonii fummo noi stessi , 
ricordiamo del testé defunto Fratello nostro D. Giovanni 
Tossa , cui queste funeree ceremonie piamente avete largito. 

Fu Giovanni l’uomo formato secondo gl’ impulsi del- 
la carità j e fu eziandio l’ uomo da Gesù’ Cristo premia- 
to secondo la sua-' carità. 

Fu l’uomo, che diede se stesso alla carità, e ful’uo- 
‘mo cui fu dato secondo la carità. Date i, et dabitur vohis» 

Ed eccoci alle due parti , in cui dividiamo il pre- 
sente sermone destinato a memoria della carità di Fratel- 
lo Giovanni Tossa , e della mercede data da Gesù’ Cristo 
alla sua carità. 

Date, Rammentiamo come Giovanni Tossa adempì co- 
desto insegnamento del Redentore. Prima parte. 

Dabitur. Rammentiamo come il Redentore premiò in 
Giovanni Tossa la pratica del suo insegnamento. Seconda 
parte. 

Deponete intanto fìn d’ ora la vostra tristezza , che 
la perdita di un uomo siccome quello , per cui qui siam 
ragunati , non richiede dal Cristiano tributo di làgrime , 
ma di letizia , e di gaudio. 
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PRIMO PUNTO. : 

Tra 1 * altre stravaganze dell’ infelice secolo nostro 1 ! nna 
fu quella di pretendere il titolo di filantropico j mentre 
con tutta la freddezza dell’ Apatismo , e con tutta V ava- 
rizia dell’ Egoismo . tenlavasi distruggere quanto, pel be- 
ne della società, L’albero della croce aveva intorno a se 
stabilito. La Religione intanto non cessò mai di contrapor- 
re a dispetto, e disperazione del secolo, gli escmpii,i 
più luminosi di quanto sa operare la carità da lei predi- 
cata \ carità , che le sue radici ha nel cielo , e le sue di- 
ramazioni spande sopra la terra ^ e ad essere uno di si bel- 
li , e fulgentissimi esempii venne eletto da Oio il nostro 
Giova» Battista Tommaso Jossa. 

Nato egli nel dì ai Gennaio del 1767 dagli onestis- 
simi Giuseppe, e Grazia Nepeta fin da giovinetto era sta- 
to impiegato in qualità di Portiero nell’ abolita Gran Cor- 
te della Vicaria ^ e fin d’ allora , consegnando in sen del- 
la madre , il tutto del suo guadagno , la supplicava poi di 
rilasciargliene una qualche porzione, per impiegarla a sol- 
lievo de’ poverelli ; e incominciando così a conoscere da 
vicino la sventura , e la indigenza , sperimentava giorno 
per giorno , che all’ uomo cosa non avvi più naturale , 
quanto r aiutare il suo simile : il qual sentimento il Gran- 
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de del secolo giunge financo a non più risentire , dacché 
fa ogni sforzo perchè la voce del povero non giunga fino 
al suo orecchio , e i clamori dell’ infelice sien vinti dal- 
lo strepito de’ suoi moltiplici cocchi. Uomo senza fede ! 
e non sai tu , che quel povero , cencioso , lercio , fameli- 
co è il rappresentante del tuo Redentore , del tuo Giudi- 
ce , del tuo Dio ? Ma ben lo seppe Giovanni j e quindi 
quel sentimento della natura fu per lui un sentimento ezian- 
dio della grazia. Il povero per lui non è 1’ uomo , ma 
è Gesd’ Cristo medesimo j non è il povero , che doman- 
da , e riceve j ma è Gesd’ Cristo , che per le anime 
avendo dato tutto se stesso , ha pure il diritto di doniandar- 

re nel povero e di ricever solUevo. 

Con tali vedute la Grazia dispiega , diciara* cosi per 
usare d’ una immagine della Cantica, un vessillo allo sguar- 
do di luiTed è il vessillo della carità; su cui leggesi a 
caratteri d’ oro la parola del Redentore : Date : ed egli 
j>ari a guerriero coraggioso , e istancabile corre ad assol- 
darsi al suo esclusivo servizio. Fexillavit in eo charUeUem. 
Addio affari del Tribunali, donde riceveva il quotidiano 
sostentamento *, addio novelli impieghi , e dal fu Principe 
di Canosa , e dall’ Eccellentissimo Signor Presidente della 
Gran Corte Civile, a lui offerti-, e da lui costantemente 
lifiutali ; Gioyanmi dev’ essere tutto della carità. 


Digitized by Google 



//, 


( 7 ) 

Entri adunque questo guerriero più addentro del cam- 
po , e attacchi più dappresso il combattimento. La infer- 
mità f e r agonìa j i ceppi , e gli ergastoli •, il pericolo , 
il traviamento ^ l’ ignoranza » e 1’ errore j la fame , e la 
tristezza , ecco i nemici , contro i quali combatter deve 
Giovanni sotto il vessillo consolatore , benefico , magnani- 
mo deir evangelica carità , sul quale sta scritto : date. . . 

Ma che darà ? e che può dare un uomo , che ha ri- 
nunciato ad ogni umana speranza ? Se quel Grande del 
mondo Jcon tanto equipaggio , con tanta splendidezza , 
con tanto lusso , con tanto fasto , che lo circondano, quan- 
do il povero può aver grazia di essere ammesso sulle so- 
glie del palazzo di lui a stender quella mano , che chiede 
un obolo ^ lagnasi di non aver cosa dare , e d’ esser la 
sua fortuna ristretta tra i soli limiti del necessario : che 
mai darà , o potrà dare Giovanni ? Darà il suo cuore , 
e il suo braccio all’opera pietosissima degli Spedali. Ad- 
detto da principio a quello dell’ Annunziata vi servì fino 
all’epoca della sua abolizione , in guisa siffatta , che Sacer- 
doti degnissimi non han dubbio di attestare ancora con 
giuramento essere stata la sua carità in grado propriamen- 
te eroico , e eh’ egli solo era per que’ poveri feriti quan- 
to non eran tutti insieme gli altri fratelli dell’ opera , e 
gl’ impiegati. £d era pur bello il vederlo , nuovo Tobia , 
carico gli omeri del peso de’ trapassati per situarli colla 
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mano amorevole della carità nella stanza , cosi ^ita y di 
osservazione. 

In questo poi degl’ Incurabili , voi stessi sapete , per 
quanti anni di giorno , e di notte al conforto degl’ infer- 
mi impiegò il proprio braccio. Voi lo vedeste nella sala, 
de’ moribondi refrigerare insieme con voi le lor piaghe , 
render morbidi i loro letti , sollevar gli afflitti dalla tisi ; 
e lo ammiraste come un modello per voi di specialissima 
carità , poiché voi stessi il vedeste non desister . dall’ ope- 
ra , quantunque così affetto da debolezza , che ne andò ca- 
duto , e ferito a’ piedi vostri. Opera poi da lui per più , 
e più anni sostenuta fu quella di somministrar nell’ estate 
l’acqua fresca agl’ inférmi. Incominciando dall’ una dopo 
il mezzodì per cinque- in sei ore di seguito , grondando 
sempre abbondante sudore , tutto 1’ Ospedal percorreva j 
attignendo l’acqua dalla Farmacia, come più pura, e più 
fresca , o trasportandola dentro la secchia a innumerevoli 
riprese. 

Ma in mezzo a quest’ opere , e senza mai trascurarle 
egli di due altre riconosce il vantaggio j di quella , cioè , 
delle povere vergini , che voglion ineuere in serbo la loro 
innocenza j e di quella delle meschine , che naufragio ne 
fecero in sen della colpa. 11 P. Cap.\no di onorevole ri- 
jìiembranza .dava mano in que’ tempi all’ o|)era d’ un Ritiro, 
che iu seguito la Provyidenz» di Dio e quella dell’ Augn- 
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sto e Religioso Nostro Sovrano han largamente vantaggiato.' 
Al prospero successo di opera così benemerita della Pietà 
si prestò con lutto l’ impegno il nostro Giovanni ^ ed egli 
assunse l’incarico di accompagnar per la Città le figliuole 
mendicatrici. 

Per molti anni si vide sempre istancabile in sì pe- 
noso esercizio j nè fremere di aquiloni j nè imperversar 
di procella 5 nè bruciar di canicola potevano rallentarlo. 
Bello agli occhi del Cristiano il vederlo, che ceduta la om- 
brella per parar l’ acque alle sue poverette , si esponeva 
indifeso all’ impeto delle piogge invernali , solito a dire , 
che i biscotti , e non gli uomini si rcndon molli pei flui- 
dij bello in vederlo carico alle volte in tal modo, che pie- 
tosamente , perchè non cadesse sotto il peso , gli consiglia- 
vano prendere aiuto , e bello 1’ udirlo , in rifiutandolo , ri- 
petere : benedetti patimenti ! Bello infine il vederlo ese- 
guir financo le funzioni del facchino , -e specialmente in 
quell’ epoca quando il Ritiro suddetto al vicolo di Donna 
Regina dalla strada dell’ Infrascata fu trasferito. 

D’altronde la Missione fatta in Santa Maria della 
Fede molte traviate, e perdute ricondotte avea sul sentie- 
ro della verità, e della vita. L ottimo Parroco Accetto 
proveder volendo alla loro perseveranza , fondava santa- 
mente un Ritiro, dove le lagrime della Penitenza nella so- 
litudine , e ned silenzio avessero spento il fuoco della col- 
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lera dell’ Alassimo : e mentre il filantropo , il qaak sa ben 
trovare il mezzo per corrompere la innocenza e niente sa 
poi ritrovare, quando o trattasi di salvarla, o di protegge- 
re il ravvedimento , si rideva delle fatiche de’ giusti j Gio- 
vanni , privo di tutto, povero , e mendico egli stesso , per- 
correndo dall’un confine all’altro la Capitale, e rammen- 
tando a’ pietosi le promesse del Salvatore , il merito della 
limosina , il dovere di farla , conduce al termine l’ opera 
avventurosamente intrapresa. 

11 suo cuore però non è ancor sodisfatto ! Egli vede 
profondersi il danaro in immense spese di lusso : lusso 
ne’ teatri , dove le migliaia si versano per ammirar chi 
ha il suo talento , e il suo genio nelle calcagna ^ lusso 
nelle carrozze , chè se ne rinnova la forma con tanta fre- 
quenza quanto quella delle cuffie e de’ cappelli ^ lusso nel- 
le mense , ove più distinzion non si fa tra i giorni di 
festa , e que’ di lavoro , tra i tempi di astinenza , e quel- 
li di Pasqua j lusso nelle ville dove si tr^portano tutt’ i 
piaceri della Città , quasi , che in Città non si gustassero 
mai. Senza esser politico gli basta conoscer da vicino la 
società per riflettere, che le spese del lusso fanno nuota- - 
re nell’abbondanza mille operai ^ mentre fanno perire cento- 
mila famiglie ^ e che i secoli in cui il lusso si fè consistere 
nell’ ajular la indigenza furono quelli , ove meno la indi- 
genza fu conosciuta. Giovanni infatti vede famiglie na- 
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scoste sotto un gran nome , prive del necessario sosten- 
tamento ^ onesti artigiani, cni mancando il -lavoro, non 
posson procurarsi il sodato pan quotidiano ; vedove de- 
solate cui neir estinto consorte l’ appoggio mancò inte- 
ramente del viver loro j madri infelici , che da’ figliuo- 
letti piangenti senton cercarsi quel boccon , che non 
hanno j cadenti vecchi malsani pel grave peso degli anni 
a totale inutilità divenuti. Aveva Giovamni intimamente 
questa cognizione acquistata quando , compagno del ser- 
vo di Dio , ,e fra poco , come speriamo , nel Catalogo 
da annoverarsi de* Santi , D. Mariano àrciero , anda- 
va all* impensata nelle tenebre delfa notte a sorprender 
nei loro abituri , quasi Angiolo di providenza , le fami- 
glie dei poverelli per rendersi sicaro de’ loro bisogni , e a 
proporzione di questi , prestare ad essi il soccorso. Arde 
qui la carità di. Giovanni j e il disegno concepisce di soc- 
correre ogni calamità. Glasse adunque innumerevole de- 
gl’ infelici , vieni , e ricorri al cuor di Giovanni. Infermi ! 
avrete il necessario per potervi curare; orfanelle ! voi avrete 
l’asilo; vedove! voi sarete consolate; vergini chiuse ne’Ri- 
liri! vi sarà dato il sollievo. Quanti mai siete nudi, famelici *, 
disperati , senza coverta , senza vestito , senza ristoro ve- 
nite a chiudervi nel cuor di Giovanni ; e Giovanni a tut- 
ti soccorrerà. Giovanni farà gustare il pane dell’ esultanza 
a chi mancò fino il pane della tristezza ; la bevanda ri- 
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sloratrice a clil soibr stilla a stilla 1’ acqua delle^ lagrime : 
le vesti della decenza , a chi l’ onestà più non permetteva 
uscir sugli occhi del pubblico y il letto della divisione a 
quelli , cui altrimenti negavasi l’ uso dell Eucaristica men- 
sa. Che anzi egli previene i desideri! , le speranze , le do- 
mande de’ poverelli. Vola col suo pensiero per ogni stra- 
da di Napoli , entra in ogni casa , e in ogni abituro , e 
si fa occhio del cieco , piè dello zoppo , lingna del mu- 
tolo , per tutto versando i tesori di un’ ammirabile carità; 
Privo per se di cibo ne troverà pel poverello , pel pove- 
rello si leverà la camicia , pel poverello andi à per più me- 
si coverto sotto al cappotto di una lacera camiciola con 
una manica sola-, al poverello cederà il suo cappotto j al 
poverello darà la coverta del suo lètto , mentre egli infer- 
mo giaceva , e facea la bisogna che lo serbasse y a pove- 
relli fin all’ estremo della sua vita manderà Umosine , o 
con essi dividerà il cibo , dalla man degli amici donate _ 
a lui y ed essi vestirà , e ad essi lascerà le sue poche bian- 
cherie, ed il suo lelticciuolo. 

E voi qui domandereste , se conoscitori per la massi- 
ma parte non foste stati di lui , come , e per quali vie 
tante somme potesse raccogliere che ascendevano, secondo 
il calcolo fatto da’ suoi più intimi sino a tre in quattromi- 
la ducati r anno. Ma voi ben sapete , com egli andava 
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domandando a ben del prossimo la Hmoslaa ^ l’ avarizia 
scuotendo di alcuno , e di alcun la pigrizia. 

Non altrimenti S. GiovaiNNI. Gri;sostomo , di cui il 
nostro .JossA portava il nome. Questo Santo Vescovo dice- 
va al suo popolo io non mi vergogno di cliie'der pe’ po- 
verelli j chè neppur si vergognava un Paolo Apostolo di 
andar continuamente a lor prò parlando , e tempestando , 
e molestando. JNec Paulum piidebat prò kis assidue mo~ 
leslus esse , et loqui prò mendicanti bus. Imperocché , se 

10 dicessi : la robba vostra io la chieggo per me 5 depo- 
netela , e lasciatela in casa mia ^ forse avrei ragione di 
vergognarmi. iViz/n si hoc dicerem : da miài , et depone 
in aedibus meis’^ pudcndiim forte esset. Ma io chieggo , e 
domando , e supplico pei. poverelli j anzi a dir meglio , 
non pei poverelli , ma per voi stessi , che date , e perciò 
lil>eramente io domando. Nane aulem supplico quideni 
prò egeniibus : inimo vero non prò egentibus , sed prò 
vobis , qui praebetis , et ideo libere loquor. Qual vergogna 

11 dire : dà al Signore , che ha fame ^ vesti il Signore , 
eh’ è nudo. Non ha vergogna il tuo.Redentore dire per tut- 
ta la terra , io ebbi fame , io fui nudo : e fia che abbia 
io prendermi vergogna di chiedervi? Non sia mai. Questa 
vergogna sarebbe una insidia diabolica. Dunque senza ros-<- 
sore , e liberamente vi dirò : date a’ poverelli : e vel dirò 
con tuon di voce più forte di quella de’ poveri stessi. Quis 
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mim pudor dicerè'. Da domino esurienti : indue nudum... 
Non eruhescit dominus tuus haec dicere in orbe ierrarum: 
Esurii j nudus fui . . . eruhescam , et dubitaho ? Absit. 
Diabolicamm insidiarum est hic pudor. Non ergo eruhe- 
scam ; sed libere dicam. Date egentibus , et maiori voce , 
quam egentes ^ dicam. (Hom. 4^ in Epist. ad Gorìnth. ). 

Cosi Giovanni Jossa vincendo quella ritrosia, che spon- 
tanea nasce nel chiedere , ripetea con calore : ravvivate la 
fede , daie assai , i poverelli chieggono il loro. Ed ecco 
in realtà cosa è il ricco all’ occhio della fede. Secondo le 
idee del mondo egli è nn uomo di feste, e di spettacoli, 
un uomo di fasto , e di lusso , un uomo di passatempi , 
e di voluttà. Ma nelle idee , e ne’ disegni di Dio egli è 
il consolatore ed il sostegno del povero , il tutore , il pa- 
dre del povero \ egli è 1’ uom del povero j l’ uomo desti- 
nato a divider col povero financo il cibo. 

Evvi però un’ altra classe di sventurati , cui più 
d’ogni altro è chiusa da ferme spranghe di ferro la vista 
della pietà j ed è quella de’ carcerati. Una parola per uscir 
fuori di que’ cancelli paga a caro prezzo il passaggio , e la 
risposta non vi ritorna se non colla medesima condizione. 
Dimenticati alle volte , e come sepolti nell’ obblio della 
morte , non han neppure il vantaggio della parola , che 
li distingue dagli esseri bruti. Infelici ! o lacerati dal rimor- 
so del delitto o gemendo una innocenza denigrata dal 
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veleno della calunnia ! chi presteravvi soccorso ? Potrà es- 
serlo una moglie , una madre aillitta , povera , carica di 
figliuoli , ridotta all’estrema mendicità? potranno esserlo, 
i figli cenciosi ^ e dispersi , dove gli ha condotti il biso- 
gno , e la disperazione ? gli amici ? e ne avete voi ? o ne 
possono avere gli sventurati ? 11 voluttuoso del secolo vi 
guarda col sopiaciglio della indignazione ; e mandre vi 
chiama di scellerati , ed indegni , meritevoli soli di ab- 
bandono. Gioyaniu però 1’ ascolta il precetto dell’ Apostolo 
• delle Genti : memeniote vinctonim tamquam sìmul vincti. 

( Hebr Xlll. ) Ricordatevi de’ carcerati , come se carcerati 
foste insieme 'con loro. O calunniati innocenti , o delin- 
quenti, puniti voi nou lasciaste d’ essere i fratelli di Gesù’ 
Giusto , i figliuoli di quel Dio , eh’ è la stessa misericor- 
dia , e la stessa benignità verso gli ingrati, e i cattivi^ e 
fa sorgere il sole su’ cattivi , e sui buoni : sopra i giusti , 
e gl’ ingiusti. £ siccome G. C. scese dal sen del padre 
pei rei , che gemean prigionieri sotto i ceppi della giusti- 
' zia divina^ cosi Giovanni scende in quelle sale affumica- 
te , in que’ cupi sotterranei orrorosi , ove esercita il suo 
potere la giustizia umana. £ siccome Gesd’ Cristo predi-, 
cò un evangelio , che annunzia ai prigionieri la remissio- 
ne : praedicare capiiyis rSmìssionem f così Giovanni an- 
nunzia a que’ detenuti il conforto nella tristezza , la pa- 
zienza nella disperazione , la ruggiada nella siccità , e nella 
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steriliià r abbondanza. Qui fu veduto recar cibo a’ fame- 
lici , camicie a quei , che n’ erano privi j vestimenta agli 
ignudi. Qui dispensar danaro j qui provvedere al riposo : 
qua spedir confessori. Felici , par , eh’ ei dicesse , felici i 
prigionieri sotto la legge di Mosè , chè consuetudine v’ era 
nella festa di Pasqua di rilasciare un d’ essi alla civil libertà ! 
ma sotto la legge di grazia , mentre i cristiani canteranno 
cantici di alleluia pel risorgimento di lui , che prigioniera 
trasse , prigionìa captivam duxìt captlvitaicm i voi soli re- 
sterete senza prender parte alla comune allegrezza , e sarà 
per voi questo giorno lugubre come gli altri ? Nò , con- 
solatevi. £ quindi in tali giorni di solennità si addimostra- 
va veramente come l’Angiolo dell’ esultanza , che alle pia- 
gnenti discepole la risurrezione annunziò del Signore. 

Specialmente poi si distinse per la sua carità verso [ 
Sacerdoti , cui nelle carceri ritrovava. Sapendo scusare la 
lor debolezza , quasi rammentando le parole dell’ Aposto- 
lo : consiiìcrans te ipsum ne et tu tentcris ( Gal. VI. ) ) 
era solito dire:'/«t/i possiamo mancare. Non considerava 
jiertanlo in essi, che la dignità, e la santità del loro ca- 
rattere , i rappresentanti, e i ministri di ‘Dio, le pupille 
degli occhi suoi , la sua eredità , la sua sorte , la sua 
porzione. Quindi per essi egli avea una cura tutta paiti- 
t-olare , paterna , straordinaria. A questi somministrava 
eornn'odltà di Ietto j a questi salubrità di cibo 5 a questi 
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sufficienza di bianclierìe : a questi fìnanco 1’ Ordinarlo del- 
i’ officio divino , la Corona , il Breviario. Ed oh quale 
angustia al suo cuore , quancft qualcnn ne visitava in quei 
Criminali , dove raggio non penetrando di luce , toglievasi 
loro la jKrssibilità di recitare 1' cffizio. Colle lagrime agli 
. occhi , nella sua ultima infermità, parlava di un sacerdo- 
te, elle- per più mesi dentro un Castello , da circa cento 
trenta gradi sotterra , altro delitto non aveva espiato , che 
quello dell’altrui calunnia malvaggia. £ grato andò l’in- 
felice Unto del Santuario allo zelo di Giovanm , che 
fosse, dopo dichiarato innocente, restituito alla pristina 
libertà : siccome alle cure di lui altri pur ne van debito- 
ri , che difficil cosa sarebbe il poter rammentare. 

Io qui mi arresto, Uditori, e forte elevando la voce 
esclamerò ; Pojrolo Napoletano , se finora il falso ho nar- 
rato , co’ tuoi rimbrotti smentiscimi : ma se ho detto inco- 
parabibnente meno di quel , che Gioyanm operò \ accusane 
la ristrettezza prescritta ad un funebre serrcenè. Compari- 
rà , volendo Iddio la storia della sua '\ita ^ e in essa , 
( non completamente , locchè è impossibile ) ma con 
maggior diligenza si vedrà dimostrato ncn solo come Gio- 
vanni JossA adempì l’insegnamento di Gfse’ Cristo ; r/a- 
te 5 ma vedrassi ancora come Gesù’ Cristo premiò in lai 
la pratica del suo insegnamento : avverandosi che sarà 
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dato , a chi diede ; date , et dàbitur vobis. Il che bre- 
vemente andrem rammentando in codesta seconda parte 
del nostro Sermone. 

». 

PUNTO SECONDO. 

Via su dunque , guerriero istancabile della - carità , 
aprite il vostro cuore , e cercate. Grande è la mercè , che 
vi attende , perchè il Redentore lo ha promesso , ed è in~ 
fallibile sua parola. Bella, invidiabile , gloriosa la mercé 
di Giovamni j mercede , che il mondo pazzo non sa prez- 
zare , perchè neppure conosce , come non conosce la vera 
felicità , e quel Gesù’ , eh’ è venuto a insegnarla , e con- 
cederla. 

Dabìtur. Sarà data a GIOVANNI una fede vivissima 
per cui giudicherà delle cose , come Gesù’ Cristo ne 
giudicò : per cui non avrà altra regola del suo intelletto , 
che quella della verità infallibile : per cui non osando 
mai di appressar le pupille al velo del Tempio , di alzar 
le cortine del Santuario , di abbassar l’ ali de’ Cherubini , 
che covron l’arca, si contentava di essere come un bam- 
bino , che certo di stare in seno alla madre , non doman- 
«la di più , e sugge ad occhi ancor dormigliosi 1’ alimento 
vitale dalle poppe materne. Questa fede gli diè quel gu- 
sto per r orazione , onde tante ore soavemente in ciascun 
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dì v’ impiegava j e specialmente avanti le specie sagramen- 
tale , ove in sostanza , e in realtà ^ vivo , e vero T Uomo 
Dio credeva nascosto. Ecclesiastici di somma autorità at- 
testano , *ch’ egli le notti intere passava innanzi all’ adora- 
bile Eucaristia ; e i penitenti del Ven. P. Bianchi vede- 
vano , che nella lunga assistenza da lui prestatagli nella 
ultima infermità , dopo le penose vigìlie , anzi che andare 
a riposo , -se ne andava nel Coro di Portanova avanti il 
Sagramenlato Salvatore. Per tanti anni , che dormì nella 
famiglia Crosta , egli non andava a riposo , nè lasciava 
r orazione, se prima non fosse suonata la mezza notte : tal- 
ché solevasi dire ; Giovanni ha da mettere prima Gesd* 
Cristo al Presepe , e poi vassene a letto. Quelli , che han 
dormito con lui nell’ Ospedale dell’ Annunziata , in casa 
del Parroco Accetto , e in questo Reale Stabilimento fan- 
no del pari concorde testimonianza del suo esercizio nel- 
r orazione \ talché un sacerdote , che per più di venti anni 
lo trattò da vicino , diiSicoltà non ha trovato di dire , che 
Giovanni era stato sempre astratto nella contemplazione. 
La sua fede era infin così viva , che alcuni -fatti si nar- 
rano straordinariamente mirabili : come quello avvenuto 
nelle Carceri della Vicarìa circa tre anni indietro , quando 
essendo rimasta , da quella somministrata a’ Sacerdoti , e 
ai detenuti nell Criminale , una scarsa porzion di mine- 
stra j egli fatti chiamare cinque in sei carcerati perchè 
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la mangiassero , ancora ve ne rimase ; talché a dieci a 
dieci ne furon saziali da circa cinquanta : mentre egli an- 
dava ripetendo nel dialetto volgare : mangiate , e non vi 
appiccicate j e l’altro , che accadde nella Corsìa' delle Don- 
ne Perciate j dove , ripetendo : vediamo DiO' che sa fare \ 
di una tenue qnantità di ciliegie , contentò tutte quante ^ 
ed essendone ancor rimasta gran copia-, tornò di nuovo 
in giro a dividerne , esclamando al compagno v vedi ZìiOy 
che sa fare ! Da questa fede pertanto nascea quella con- 
fidenza santissima , eh’ egli aveva- nella Provvidenza e 
nella Misericordia di Dio y per cui ad una donzella del 
Ritiro Capano , che dimostrò debolezza di fiducia , ho , 
disse , foste voi venti-mila ! che mangereste , berreste , e 
vi resterebbe l eà era solito dirle: ta hai un>cuore piccolo^ 
cerca <£ ingrandirlo. Ravviva la fede , eli è fatto tutto. 
Le quali espressioni' erano continue sulle sue labbra ; co- 
me le altre t la Providenza non manca mai , e ci ve- 
dremmo in Paradiso. Da questa fede benanche quell’ amor 
verso Dio , che lo facea tanto spesso esclamare : Dio 

mio t' amo / che gli faceva ^così odiare il- peccato , che 
innumerevoli volte nel giorno , maledetto , diceva , ma- 
ledetto < peccato ! che lo rendeva così devoto del sa- 
grifizio dell’altare, che in ogni giorno si faceva un con- 
forto di assisterne a cinque consecutivamente , ed a sei j 
che lo rendeva tanto famelico della S. Comunione , clic , 
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nell’ ultima Infermità il Parroco degnissimo della Maddale*- 
na non solo in tutte le Domeniche , ma in altri giorni 
ancora della settimana era mosso a recarcela per confor- 
tarlo j che finalmente lo rendeva innamorato , e devoto 
tenerissimamente dell’ amabil Regima del Paradiso , cui egli 
soleva chiamare col dolce nome di madre , e le imaglui 
della quale portando sull’ omero nelle processioni solite a 
farsi dai Nostri Congregati, andava ripetendo : come io 
porto a te ^ e tu hai da portare Giovanni. 

Dubitar . Vi è ancora di più. SI j darassi a Giovanni 
queir nmiltà , senza la quale non vi è sincera virtù ^ nè 
può entrarsi nel Paradiso : ma umiltà straordinaria a prò- 

I 

porzione della sua carità. Dabilur. Domandate a Giovanni 

quali sieno i suoi titoli , e gli epiteti suoi : eccoli : asinoj 

corpo fr acido , ignorante , peccatore , scellerato. Curvo a’ 

piedi della Divinità la sua preghiera consueta era : Signore, 

convertite Giovanni ; abbiate fjietà di questo miserabile 

peccatore. Nel letto della morte rivolgendosi al cielo iva 
\ 

ripetendo — Signore tu me V hai fatto ascoltar tante volley 
Giovanni finiscila j ed io non V ho voluta finire ,• e tu hai 
detto : ebbene giacché Giovanni non la finisce , la finisco 
io. Signore hai ragione. Abbi compassione di me scelle- 
rato ! Alloraquando vedeva gli sventurati , e gl’ inferrai , 
ahi , sospirava, io sono il reo } e gli altri scontano i miei 
peccati. Quando^li si negava la limosina che chiedeva pe- 
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gli altri : è la puzzura , diceva , de' miei peccati -^ che fa 
cosi discacciare da voi. Questa preziosa umiltà gli facea 
sempre aprir le labbra a quelle parole ; scusami, ;c perdo- 
nami , ti bacio le mani. Cosi agl’ infermi sollevati da lui j 
cosi ai poveri da lui ristorati j cosi agl’ istessi , che di vil- 
lanie , e d’ ingiurie lo ricolmavano. Preso a schiaffi a Porta 
di San Gennaro da un Capitano , ct^i aveva , per la debo- 
lezza della visiva facoltà , ad accidente urtato j gli presen- 
tò inginocchiandosi , 1’ altra guancia j e domandogli per- 
tlono. Preso per isbaglio a Forcella, cd ugualment» con 
iscliialll maltrattato j vi cerco perdono , ripeteva , vi cerco 
perdono. Innumerevoli volte lo ingiuriavano per le , strade 
col titolo di ladro , e ladro eziandìo lo chiamaron più fiate 
gl’ istessi poveri beneficati da lui : e Giovanni non sapeva 
dir altro , se non : vi cerco perdono , abbiate pazienza. 
Questa preziosa umiltà infine lo rese i così alieno- dal ri- 
scuotere gratitudine , che se i poveri lo ringraziavano •, po- 
che parole, ei tosto ripigliava interrompendo , poch^ paro-, 
le. Questa è robba vostra. Non vi do niente del mio. 
Questa lo rese così dipendente , e soggetto , non solo 
alla legge dell’ obbedienza del suo. Direttore , e specialmen- 
te dell’ ultimo , che lo regolò jier più di 3o anni , e a 
rjuella del Ven. P. Bianchi, che per tempo lunghissimo lo 
consigliò , e lo istruì nella via de’ Perfetti ma sibbene a 
«pialsisia Sacerdote , e all’ ultimo ancor della Plebe. Il fu 
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P. Ricciardi dì S. Agostino vedendolo ridotto a mal se- 
gno nella salute lo avca raccomandato alla degnissima Fa- 
miglia Crosta , la quale per poco meno di quindici anni 
lo provvide di vitto , di vestito , e di albergo. Questa Fa- 
miglia lo ammirò , che per tanti anni se ne restava fuori 
la sala a par d’ un poverello accattatore , finché non . lo 
avessero chiamato ^ e che , se qualche volta non volea , 
oinon potea venire a pranzo, prima ne chiedeva dipen- 
dentemente il permesso. 

Ma vi è ancora , che dare. Dahitur. GU si darà 
quella virtù della mortificazione , che ci rende crocifissi 
al mondo j e il mondo crocifisso a noi. Laonde talmente 
avea rinnegato se stesso , che gli diceva una persona sua 
confidente : Tu sei un santo di legno : dimmi almeno se 
sei vivo, oppur morto. La sua astinenza fu portentosa: . 

imperocché , testimone il suo Confessore, poche once in un 
giorno doveano render pago , e soddisfatto il bisogno [di 
sostentarsi. Sappiamo , che il giovine , il quale gli usava 
la carità di cucinargli , quando egli domiciliava negl’ Incu- 
rabili , non riceveva , che tre grana , e un tornese per 
apparecchiargli la mensa. È noto , che per tutto il tempo 
che soggiornò nell’ Ospedale dell’ Annunziata non si nutri- 
va , che di ramolacci , e castagne j che spesso spesso , e 
specialmente ne’ giorni più memorandi dell’ anno, eran tut- 
to suo cibo le fiondi crude de' rafani j e a tale stato ri- 
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Jucealo alcune volte 11 digiuno , che giugneva a cadere , 
e restarne ferito ^ e bisognava pria ricliianiarlo all’ uso 
delle forze col ghiaccio , e col vino , e poi refoci darlo col 
nutrimento. Il già lodato P. Ricciardi fu spinto a rac- 
comandarlo alla Crosta , vedendo , che perdeva la salu- 
te e camminava sulla debolezza , e deficienza delle for- 
ze. II suo Confessore medesimo atUsla , eh’ egli avea co- 
stume di lambir colla lingua le piaghe de’ poveretti , e le 
antiche figliuole del Ritiro Capalo sapean , che per entro 
le scarpe metteva i chiodi , sicché insanguinati , e laceri 
gliene venivano i jiiedi, 

Dabìtur. Cioè la Giustizia esemplarissima per cui 
rispettava gelosamente quel , che a lui si dava pei po- 
veri , contento di languir per T inedia anzi , che ser- 
virsene in menoma parte. Quel che cercava per se eran 
le miche , che cadevano dalla mensa 5 e queste stesse -si 
toglieva dalla bocca jier darle ai bisognosi. Quelle bian- 
cherìe , e qu^l vestito , die la pietà della Crosta gli 
somministrava da più anni era da lui consideralo , sicco- 
me l’eredità de’ nudi. E formerà mai sempre il' suo elo- 
gio , die mentre più migliaia raccoglieva , e dispensava j 
tutta quanta la sua famiglia si trovi in quello stato me- 
desimo , nel quale da principio si ritrovava : e nella 'sua 
infermità , l’ amicizia de’ suoi Confratelli abbia dovuto 
provedere ai suoi bisogni . 


Digitized by Google 



(» 5 ) 

Che j)iA , SJjjno¥f , che Sì j vi c an- 

cora f che dare. La fortezza madre della pazienza , nella 
'quale il possesso si gode dell’ anima propria. Leila pazienr 
za di Giovanm i'the gli fece sopporUKo lagnarsi 

gl’ incomodi di salute, in guisa siila ita ua Doumc 

‘avendo avvertito nna volta, la malattia, cui ' soffriva j 
Giovanki ', ‘gli disse, e come hai ‘quesia malaitia , -c U 
stai cosi ? In tutte le sue tribolazioni , incomodi', traver- 
sie'/ altro non sapea dire per tor coraggio , ‘ se kob. che : 

• benedetti i patimenti ! è poco , è poco , henedeUa . la ma- 
no pietosa da mano 'benefica di Dioiche usa miseriew- 
' dia a un povero' peccdlore. E queste furon 1' espressioni 
più. frequenti, eh’ ei sciolse nella ^ sua penosissima .estfema 
infermità, fino al moniento della morte, .che gli fu data 
preziosa , poiché preziosa è la morte de' Giusti. La povc- 
ra cameruccia , ov’egli 'sen giace infènao .diviene la Scbo- 
la della carità , il Santuario della fortezza-'-, 'il Tentplo 
della pazienza. Ùna glandola scirrosa' nell’ inguine sinistro 
prodotta da un salso ingenito , da molto tempo .esercitava 
nel silenzio là suà magnanimità : quando ’ spontaneamotUe 
si aprì emettendo quantità di sangue a principio , e , in se- 
guito un siero corrotto , che incominciato avendo a depa- 
scere , ingrandì in modo la piaga, che. sLestese, sopra. al- 
tissima profondità circa ad un palnio,'.o più di circonfe- 
renza. Incomincia GiovANM'dal far la disposizione 

4 . . 
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misero lellicciuolo , e delle sae meschine biancherie in 
vantaggio de’ bisognosi j poiché ben conosce , e lo ripete, 
quel, che tanti Cristiani si rendoa ciechi a non voler ri- 
conoscere , che il divario , che passa tra colai , il quale 
fa la limosina in vita , e lui , il quale la lascia per dopo 
la mente j è quello che passa tra due pellegrini, che viag- 
giando di notte , 1’ ano si ^ precedere il lume , e l’ altro 
sei fa venir dietro j chè al primo l’ ombra di sua persona 
va in seguilo j e al secondo per 1’ opposto l’ ombra va in- 
nanzi. Quindi convocati i sooi eredi nmilmente li prega 
dicendo loro : questa è roba vostra. Se voUie prestarmela 
fino alla morte , farete una carità , altrimenti prendetela , 
che vi avete ogjii dritto. Non si dimenticò intanto delle 
antiche sue opere, e una volta a sette poveri , e, un al- 
tra a dodici fece tavola j e vesti un nodo ^ e limosino 
somministrò ai necessitosi. Nè inise in obblìo i snoi Sa- 
cerdoti ristretti nelle mura delle prigioni , che anzi essen^ 
dogli stata negata la limosina di un ducato , che riscuotea 
in ogni Pasqua dal Goyerno di una Chiesa a loro soccor- 
so j fu consolato dalla Prowi^nza di Dio , col riceverne 
d’ altronde in tanta Abbondanza , che trentadue docati loro 
mandò nella, festiva solennità. Ricevè continuamente la SS, 
Eucaristia , trovandosi sempre circondato da molussimi 
Sacerdoti dell’ un Clero , e dell’ altro , e visitato spesso da 
più di un Vescovo : come conveniva a, colui , che tanto 
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di rispetto, e di pietl avea nutrito pel Santuario. Gli schia- 
rati y che schernirono il Sacerdozio' , Io derisero , lo in- 
sultarono y lo depressero : pur troppo y e forse a loro 
somma sventura y gli abbiam vedati esalar d’ itnproviso lo 
spirito senza avere altro conforto y che quello eh’ ebbe 
Saulle y cui nell’ agonia disperata si fecer presenti le om- 
bre pallide y spaventatrid degli uccisi Sacerdoti di Siceleg , 
gittandogH in faccia quel sangue y che trasse loro dal pet- 
to. Ma Giovanni pel corso di più “mesi dovea gustar del- 
r assistenza non solamente de’ vivi j ma sibben degli estin- 
ti : che il Venerabile P. Bianchi , il quale aveagli pro- 
messo di visitarlo nella mortai malattia , non mancò certe 
di adempiere la promessa. £ ebe l’avesse adempiuta noi 

10 sappiamo per indubitati argomenti. 

In una malattia intmito cosi lunga , cc»i perversa y 

così dolorosa che rifugge il pensiero di ricordarla : e che 

r idea presentava di Giobbe ^ H paziente Giovanni ^ questo 

è niente , diceva : questo è poco : mario pietosa ! mano 

benefica del mio Dio. Eh Giovauni ci vuole altro per 

» 

* arrivare lassù! Specialmente era mirabile , quando doveasi 
apporre refrigerio alla piaga y momento in coi era sì vivo 

11 dolore , che in convulsione ne ' cadeva e in deliquio. 

' Allora si confortava rammentando il Calvario j e non solo 

chiedeva grazia al Signore di sopportare con forza : ma 
chiedeva y locchè costituisce la virtù in grado eroico , la 
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grazia JcU’ aainOQto nella intensità delle pene , e do’ pa- 
ti menti. . 

' Angioli adunque del Paradiso affrettatevi a circondar 
questo Giusto , che si avvicina al passaggio. I baci più 
fervorosi, e sonori, .cbe spiccan le sue labbra all’ iin- 
rnasioe del Crocifisso , vi annunzian , che la sua carità 
più si aumenta come juù si avvicina all’ anione , infrangi- 
bile del suo Dio , e del suo tutto. Le sue, mani sollevate 
fuori del letto chiamano , voi lo . intendete , chiamano la 
vostra bella Regina , e la sua madre dolcissima. Vieni , 
‘ripete Giovamvi per otto giorni , vieni Jkfaria qui daprcs- 
so a me hai da venire , vieni j tu ni hai da condurre fuori 
di qua. Pochi minuti infatti pria della, morte , manca a 
lui la parola ^ chiama col gesto Maria , chiude gli sguardi, 

• e nel bacio del Signore esce l’anima avventurosa da que- 
•sto esiglio. 

È morto Giovanni nel dì 4 del corrente : ma vive 
la predizione del Venerabile Bianchi , che detto avendo 
più volte: Giovanni è un santo ^ da venerarsi sopra gli 
altari 5 ?vea soggiunto: alla sua morte si vedranno grandi, 
rose. E che si è visto finora ? Un Popolo imtnenso affol- 
lar la casa , dove morì ,• buttarsi a’ suoi piedi per baciar- 
glieli ; levar le mani al cielo ringraziando Iddio delle gra- 
, zie a lui compartite j fare a brani fin le fasce più sordide 
ddle sue piaghe j chiamar degno d’ invidia chi un fiore 

.1 


Digitized by Google 



J2l 


( ) . 

ayea ricevuto , di queUi possigli sulla gelida fronte : e asse- 
diarlo d’ inlorno per toccar colle corone l’ esanime spoiilia. 
Al sno passaggio ognuno vuol rivederne il sembiante j vuol 

* » * * l , * ■ • 

baciarne la ipati,o,: ynol toccarne la bara. Una folla im- 
mensa su pci balconi , per le strade , nel Tempio , dove 
i RR. PP. AgostimaMj alla Zecca generosamente gli fan- 
no gli onori funebri a* titolo di lor divozione e do\c, 
coir intervento della Curia, legai sepoltura* gli concedono 
in sacro. deposito. , 

Cbe altro adunque potrà dar Gesl’ Cristo a questo 
suo discepolo diletiissimo , clic con tanta esattezza adc.mpi - 
i suoi insegnamenti? La grazia delle profezie , e 'dei mi- 
racoli ? La Voce pubblica racconta fin d’ ora segni ’straor- 
dinarii. Ma non è lecito ad ùom privato il decidere della 

natura de’ fatti,* essendo questo di proprietà della Chiesa. 

* * » » _ 

A noi non è lecito , che di conoscere i fatti ^ e con cpe- 

sto diritto noi sappiamo , che una douUa gonfia da cinque 
mesi in un ginocchio , applicando alla parte un pannolino 
del defunto , poco dopo migliorò j che un’ affello da do- 
loro podagrico , nel passaggio del suo cadavere , racco- 
mandossi a lui , e sperimentò il medesimo effetto che 
iin’ altro da più tempo afflitto do gran debolezza nelle gi- 
nocchia , e da grande inappctlcnza , condottosi a’ piedi 
della .sua bara , sano , e salvo fece ritorno j che nel gior- 
no stesso della sut^ mone , la somma di 4oO ducali si óf- 
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fri alla vedova del fratello , la quale da #8 anni ne an- 
dava creditrice , ed avea contro se un giudicato del Tri-^ 
bunal di S. Maria *, che nel giorno medesimo , per modo 
veramente straordinario ^ il Patrimonio del nipote fu Anal- 
mente stabilito. Che più ? era ancor vivo , e deàderando- 
sì , che avesse dato speranze per la guarigione dell* ottimo 
defunto Monsigùor Coppola 5 rispose:, perctó T abbiamo 
da ingannare ? desiderando una limosina da una onesta si- 
gnora nel giorno del Venerdì Santo per la tavola de* po- 
verelli \ quesU lo vide in sogno , che le dìcéa io 'ho hi^ 
segno di ie ,* e non mi vieni a trovare : un Ecclesiastico 
tormentato da più tempo da un dolore nel pètto , che i 
Professori giudicaron palpito di cuore y dovendo cantare 
a Domenita delle Palme , ricorre col suo pensiero a 
j desiderando di esserne libero finché adempia 
al suo incarico : ed entrando in Chiesa si trova libero,, co- 
me di nuovo si sente molestato nell uscirne , finite le sue 
funzioni ; e dovendo predicare nel dì seguente fa la stessa 
preghiera cercando la total guarigione, e nel cominciar 
del Sermone resta sano perfettamente. Rimontando più in 
là t un suo conoscente trovandosi in liisogno formò pen- 
siero di ricorrere a lui ^ egli lo incontra , e tosto lo in- 
terroga — ohe /w’ hai da dire , tu (jiudche cosa m hai a 
dire : un* altra volta questi gli narra , esser la moglie gra- 
vemente malata: e Giovakm ripiglia , senza fede! eh e 
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faUo tutto e la donna guarì/ Supplicato da un I^ego- 
zianle perchè pregasse Dio per la moglie eh’ era iacinta j 
Giovanni gli dice : benediciia al Signore y e questa dopo 
otto giorni per aborto fini la vita. Chiamato' a visitare il' 
fu D. Melchiorre Prudente , ch’era malato^ ei disse a un 
comune amico j P. Melchiorre è mòrto : v’ è tempo tre 
in quattro giorni, onde il comune amico si affrettò a far- 
gli ricevere i sagramenti ; e quei mori al giorno indicato. 
Essendosi ferita una persona , invocando Giovanni il 
nome del Signore , scomparve ogni male. Essendo stato 
esiliato per sei anni un giovine Sacerdote , il genitore rao 
comandossi alle sue preghiere ^ ed. egli solea rispondere : 
c'è tempo un altro poco. Al termine di tre anni: incon- ' 
trailo y e gli disse : stalli allegramente tutto è JinUo. £ 
invero due mesi dopo uscì la grazia desiderata. 

Ecco i fatti , che di passaggio accenniamo : fatti , 
che, mostrano se non altro il credito di santità, che go- 
deva Giovanni Jossa. 

Fratelli ho compiuto. Ammirate.il vostro Compagno, 

.e imitatelo nell’ adempir l’insegnamento del Redentore: 
date; e il Redentore anche in voi premierà la pratica del 
suo insegnamento. JSt dabitur vobis. 

Nemici della Religione , Eglnsti , Filantropi del Se- - 
colo y specchiata! nelle virtù del Vangelo j confondetevi , 


V 


Digìtized by Google 



* " - ^ ^ ^ J '■ j ’* 4 * ' 

e lacerate una volta i Codici assurdi della vostra sfrontata 
Filosofia. 

Me felice ! se avendo tessuto 1’ Elogio* funebre di 

Gtovav-battista Tommaso Jossa j potessi un giorno ripe- 
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terlo , salutandolo, ed invocandolo col titolo di Bealo. 
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